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Tema di ricerca: 

Integrazione scolastica dei bambini diversamente abili.                            

Problema di ricerca: 

Vi è relazione tra l’integrazione scolastica e l’attività ludica dei bambini disabili? 

Obiettivo di ricerca : 
Stabilire se l’attività ludica è utile al fine dell’integrazione scolastica del disabile.
Quadro teorico:  
L’Organizzazione mondiale della sanità (Oms) nel 1981 definisce il termine disabilità come: una riduzione parziale o totale della capacità di svolgere un’attività nei tempi e nei modi considerati come normali. Essa può essere transitoria o permanente, reversibile o irreversibile, progressiva o regressiva; può essere, inoltre, una conseguenza diretta di una menomazione o una reazione psicologica a una menomazione fisica, sensoriale o di altro tipo. 
L’handicap , invece, è definito come: una condizione di svantaggio risultante da un danno o da una disabilità, che limita o impedisce lo svolgimento di un ruolo normale in rapporto all’età, al sesso, ai fattori sociali e culturali. Govigli (1989) descriveva il processo che da un evento morboso porta all’evidenziarsi di danni primari e secondari; tali danni possono dar luogo ad una disabilità che si traduce in handicap anche in relazione alle barriere che la persona incontrerà quotidianamente davanti a sé ( ostacoli di tipo fisico, le cosiddette  barriere architettoniche, barriere psicologiche e barriere sociali ). Già negli anni ’80 emergeva la consapevolezza che parlando di portatori di handicap ci si riferisse a una popolazione molto eterogenea, per questo motivo l’integrazione di tali soggetti non è definibile in un unico modo. 
È possibile, tuttavia, indicare le categorie che si occupano dell’integrazione del disabile: scuole, ASL., enti locali, famiglie, servizi sociali; al cui interno, è necessario che vi lavorino professionisti che abbiano come  dote fondamentale la conoscenza dei diversi modi per gestire l’integrazione del disabile. 
Tale problema è stato anche affrontato dalla legislazione italiana attraverso una serie di articoli di legge specifici per ogni ente scolastico ( cfr. art. 13, legge 104/92, comma 2; art. 2 art. 7, legge 517/77; art. 12, legge 270/82, comma 2°/3°).
L’integrazione del portatore di handicap può, dunque, essere attuata utilizzando differenti e varie tipologie d’intervento, tra cui l’attività ludica o il gioco.

Solitamente si è portati a pensare che il gioco sia solo un passatempo, un momento di svago adatto soprattutto alla fase della giovinezza, invece, diversi contributi pedagogici sottolineano l’attività ludica come luogo e momento privilegiato dell’educazione. Per secoli il gioco era soltanto associato al divertimento e alla ricreazione, il suo carattere de finalizzato, il suo fulcro costituito dall’attività in se stessa e non dagli esiti e dai prodotti; l’aspetto educativo veniva totalmente trascurato.

Si può affermare che con Bettelheim l’importanza del gioco in educazione e nella socializzazione è stata riconosciuta a livello teorico. Il gioco assume una valenza educativa determinante nel processo di evoluzione dall’infanzia all’età adulta; tali sono le sue virtù formative, equilibratrici che esso è stato studiato con diverse prospettive da filosofi, pedagogisti, sociologi, antropologi ma soprattutto da pedagogisti, i quali hanno cercato cogliere la molteplicità delle sue caratteristiche e dei suoi aspetti.
Il gioco è per sua natura e per suo statuto educante; è infatti attraverso di esso che il soggetto impara a conoscere il mondo , a sperimentare il valore delle regole, a stare con gli altri, a gestire le proprie emozioni, a scoprire nuovi percorsi di autonomia e a sperimentare per tentativi e errori le convinzioni sulle cose e sugli altri. Il gioco, quindi, diventa indispensabile per lo sviluppo intellettuale, motorio e affettivo del bambino; lo stesso Piaget e poi Freud definiscono l’attività ludica come sintomo o segno della peculiarità della mente o dello psichismo infantile . Piaget, in particolare, definiva tre stadi di sviluppo del comportamento ludico: I STADIO caratterizzato da giochi di esercizio, II STADIO caratterizzato da giochi con regole e il III STADIO caratterizzato da giochi simbolici. 

Quindi il gioco è il mezzo attraverso cui il bambino, sia che sia normodotato sia che sia portatore di handicap, incorpora le nozioni basiche su se stesso, il mondo e gi altri. 
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Formulazione dell’ipotesi:

L’attività ludica è uno strumento utile per l’integrazione del disabile.
Individuazione dei fattori dipendenti e indipendenti:

· Attività ludica: fattore indipendente
· Integrazione: fattore dipendente
Definizione operativa:

Trattandosi di una ricerca STANDARD, si estraggono i fattori dalle ipotesi, ( il fattore dipendente,che viene spiegato e il fattore indipendente che spiega) e poi, si definiscono operativamente i fattori, partendo, cioè, dai fattori generali per poi trovare quelli espliciti per poter arrivare agli indicatori.
	FATTORI
	INDICATORI
	DOMANDE DEL QUESTIONARIO

	Integrazione(fattore dipendente) 
	- Integrazione tra compagni
- Metodi per l’integrazione

- Miglioramenti per la  questione integrazione


	· Nel suo lavoro quotidiano  insorgono problemi nell’integrazione tra il bambino diversamente abile e gli altri bambini?
· Il/la bambino/a disabile che Lei sta seguendo è integrato nella classe?

· Lei impiega l’attività motoria come metodo per l’integrazione?

· Lei impiega l’apprendimento con materiali multimediali(film, documentari, ecc…) come metodo per l’integrazione?

· Lei impiega la lettura di storie e favole come metodo per l’integrazione?

· Lei impiega i lavori di gruppo come metodo per l’integrazione?
· Vi sono garanzie sufficienti da parte dal legislatore per migliorare la questione integrazione?

· Sempre per quanto riguarda la questione dell’integrazione, la famiglia del disabile che segue è coinvolta nelle attività che Lei svolge in classe? 

· Gli altri enti educativi sono coinvolti nell’attività di integrazione del disabile?
· Il resto del corpo è interessato alle attività di integrazione che Lei svolge con il bambino disabile?

	Attività ludica ( fattore indipendente)
	-Definizione di gioco
- Modalità utili per il gioco
- Tipologia di gioco


	· Il gioco può avere fini educativi?
· Lei utilizza il gioco individuale?

· Lei ricorre al gioco del disabile con l’intera classe?

· Lei, in veste di educatore/ insegnante  gioca con il disabile che segue?
· Lei adotta giochi che mirano all’insegnamento di azioni quotidiane(es. lavarsi le mani, accudire la propria persona)?

· Lei si avvale di giochi con finalità di insegnamento di materie scolastiche?
· Lei impiega giochi di svago individuali?

· Lei usufruisce di giochi di svago in gruppo?


FATTORI di SFONDO:
· Età/Genere dell’educatore o dell’insegnante

· Età/Genere del disabile

· Tipologia/Gravità della disabilità

· Istituto frequentato dal disabile
Popolazione di riferimento e  tipologia di campionamento:
La popolazione di riferimento a cui abbiamo deciso di sottoporre il questionario sono gli insegnanti di sostegno di bambini disabili all’interno della scuola primaria. In totale abbiamo somministrato 43 questionari. 

La tipologia di campionamento è quella del campione accidentale, scelto per comodità di rilevazione.

Tecniche e strumenti di rilevazione dei dati: 
Trattandosi di una ricerca standard abbiamo scelto di utilizzare tecniche e strumenti di rilevazione dei dati ad alta strutturazione e quindi abbiamo deciso di sottoporre il nostro campione ad un questionario auto compilato costituito da un totale di 25 domande, all’interno del quale si possono individuare domande chiuse
Questionario:

La relazione tra attività ludica e integrazione del disabile

Siamo due studentesse della Facoltà di Scienze della Formazione, Corso di Laurea in Scienze dell’Educazione e vi chiediamo collaborazione per la compilazione di questo questionario, che fa parte di una ricerca per l’Università degli Studi di Torino.

Risponda a queste domande con la massima chiarezza e franchezza. Il questionario è anonimo.
1. Genere dell’educatore: 
2. Genere del disabile: 
3. Età dell’educatore: 
4. Età del disabile: 
5. Istituto frequentato dal disabile: 
6. Tipologia della disabilità:
7. Gravità della disabilità:  

1. LIEVE    2. MEDIA    3. GRAVE
8. Un elemento fondamentale in ogni ambito educativo è l’integrazione. Nel suo lavoro quotidiano insorgono problemi nell’integrazione tra il/la bambino/a diversamente abile e gli altri bambini?
1. SI            2. NO

9. Il/la bambino/a disabile che Lei sta seguendo è integrato nella classe?

1. SI            2. NO

10. Lei impiega l’attività motoria come metodo per l’integrazione?
1. SI            2. NO

11. Lei impiega l’apprendimento multimediale(film, documentari, ecc…)come metodo per l’integrazione?

 1. SI            2. NO

12. Lei impiega la lettura di storie e favole come metodo per l’integrazione? 
1. SI            2. NO

13. Lei impiega i lavori di gruppo come metodo per l’integrazione?

1. SI            2. NO

14. Vi sono garanzie sufficienti da parte del legislatore per migliorare la questione dell’integrazione?
1. SI            2. NO

15. Sempre per quanto riguarda la questione dell’integrazione, la famiglia del disabile che segue è coinvolta nelle attività che Lei svolge in classe?

1. SI            2. NO

16. Gli altri enti educativi sono coinvolti nell’attività di integrazione del disabile?

1. SI            2. NO

17. Il resto del corpo docente è interessato alle attività che Lei svolge con il/la bambino/a disabile?

1. SI            2. NO

18. Il gioco può avere fini educativi?

1. SI            2. NO

19. Lei utilizza il gioco individuale?
1. SI            2. NO

20. Lei ricorre al gioco del disabile con l’intera classe?
1. SI            2. NO

21.  Lei in veste di educatore/insegnante gioca con il disabile che segue?
1. SI            2. NO

22. Lei adotta giochi che mirano all’insegnamento delle attività quotidiane(es. lavarsi le mani, accudire la propria persona)?

1. SI            2. NO

23. Lei si avvale di giochi con finalità di insegnamento delle materie scolastiche?

1. SI            2. NO

24. Lei impiega i giochi di svago individuali?

1. SI            2. NO

25. Lei usufruisce di giochi di svago in gruppo?

1. SI            2. NO
Tecniche utilizzate per l’analisi dei dati
Abbiamo costruito la matrice dati utilizzando il programma Microsoft Excel, mentre l'analisi dei dati è stata effettuata con l'ausilio di JsStat, programma di elaborazione statistica dei dati.
Analisi dei dati
· ANALISI MONOVARIATA:
	Distribuzione di frequenza:
Genere educatore/insegnante (V1)
Modalità
Frequenza
semplice
Percent.
semplice
Frequenza
cumulata
Percent.
cumulata
Int. Fid. 95%
/
14

33%

14

33%

19%:47%
F
23

53%

37

86%

39%:68%
M
6

14%

43

100%

4%:24%

Campione:
Numero di casi= 43
Indici di tendenza centrale:
  Moda = F
  Mediana = F
Indici di dispersione:
  Squilibrio = 0.41
Distribuzione di frequenza:
Genere del disabile (V2)
Modalità
Frequenza
semplice
Percent.
semplice
Frequenza
cumulata
Percent.
cumulata
Int. Fid. 95%
/
10

23%

10

23%

11%:36%
F
16

37%

26

60%

23%:52%
M
17

40%

43

100%

25%:54%
Campione:
Numero di casi= 43
Indici di tendenza centrale:
  Moda = M
  Mediana = F
Indici di dispersione:
  Squilibrio = 0.35
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Genere educatore/insegnante (V1)




	Distribuzione di frequenza:
Età edcuatore/insegnante (V3)
Modalità
Frequenza
semplice
Percent.
semplice
Frequenza
cumulata
Percent.
cumulata
Int. Fid. 95%
/
12

28%

12

28%

15%:41%
25
1

2%

13

30%

0%:9%
28
4

9%

17

40%

1%:18%
29
3

7%

20

47%

0%:15%
30
3

7%

23

53%

0%:15%
32
1

2%

24

56%

0%:9%
34
1

2%

25

58%

0%:9%
36
2

5%

27

63%

0%:14%
37
2

5%

29

67%

0%:14%
38
2

5%

31

72%

0%:14%
43
2

5%

33

77%

0%:14%
46
1

2%

34

79%

0%:9%
47
2

5%

36

84%

0%:14%
50
1

2%

37

86%

0%:9%
51
2

5%

39

91%

0%:14%
54
3

7%

42

98%

0%:15%
56
1

2%

43

100%

0%:9%
Campione:
Numero di casi= 43
Indici di tendenza centrale:
  Moda = /
  Mediana = 30
Indici di dispersione:
  Squilibrio = 0.12
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Età edcuatore/insegnante (V3)




	Distribuzione di frequenza:
Età disabile (V4)
Modalità
Frequenza
semplice
Percent.
semplice
Frequenza
cumulata
Percent.
cumulata
Int. Fid. 95%
/
3

7%

3

7%

0%:15%
10
5

12%

8

19%

2%:21%
11
5

12%

13

30%

2%:21%
12
1

2%

14

33%

0%:9%
6
3

7%

17

40%

0%:15%
7
10

23%

27

63%

11%:36%
8
10

23%

37

86%

11%:36%
9
6

14%

43

100%

4%:24%

Campione:
Numero di casi= 43
Indici di tendenza centrale:
  Moda = 7; 8
  Mediana = 7
Indici di dispersione:
  Squilibrio = 0.16
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Età disabile (V4)




	Distribuzione di frequenza:
Istituto frequentato dal disabile (V5)
Modalità
Frequenza
semplice
Percent.
semplice
Frequenza
cumulata
Percent.
cumulata
Int. Fid. 95%
scuola_ primaria
40

93%

40

93%

85%:100%
scuola_primaria
3

7%

43

100%

0%:15%

Campione:
Numero di casi= 43
Indici di tendenza centrale:
  Moda = scuola_ primaria
  Mediana = scuola_ primaria
Indici di dispersione:
  Squilibrio = 0.87
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Istituto frequentato dal disabile (V5)




Distribuzione di frequenza:
Tipologia della disabilità (V6)
	Modalità
	Frequenza
semplice
	Percent.
semplice
	Frequenza
cumulata
	Percent.
cumulata
	Int. Fid. 95%

	/
	11
	26%
	11
	26%
	13%:39%

	autismo
	4
	9%
	15
	35%
	1%:18%

	autismo _con _ipovisione
	1
	2%
	16
	37%
	0%:9%

	cecità _congenita
	1
	2%
	17
	40%
	0%:9%

	deficit _cognitivo
	3
	7%
	20
	47%
	0%:15%

	deficit _cognitivo_motorio
	1
	2%
	21
	49%
	0%:9%

	deficit_motori_e_ritardo_mentale
	1
	2%
	22
	51%
	0%:9%

	discalculia
	1
	2%
	23
	53%
	0%:9%

	dislessia
	1
	2%
	24
	56%
	0%:9%

	distrofia _muscolare _degenerativa
	1
	2%
	25
	58%
	0%:9%

	disturbo _del _linguaggio
	2
	5%
	27
	63%
	0%:14%

	disturbo _pervasivo _dello _sviluppo _e _ritardo _cognitivo
	1
	2%
	28
	65%
	0%:9%

	handicap _psicofisico
	2
	5%
	30
	70%
	0%:14%

	insufficiente _mentale
	1
	2%
	31
	72%
	0%:9%

	insufficiente_mentale
	1
	2%
	32
	74%
	0%:9%

	insufficienza mentale legata al contesto familiare
	1
	2%
	33
	77%
	0%:9%

	iperattività
	1
	2%
	34
	79%
	0%:9%

	limite _cognitivo
	1
	2%
	35
	81%
	0%:9%

	non_udente
	1
	2%
	36
	84%
	0%:9%

	patologia _motoria _associata _a _disturbi _dell'apprendimento e_ del _comportamento
	1
	2%
	37
	86%
	0%:9%

	ritardo _mentale
	1
	2%
	38
	88%
	0%:9%

	ritardo _mentale _con _diplegia
	1
	2%
	39
	91%
	0%:9%

	ritardo _prestazionale _globale
	1
	2%
	40
	93%
	0%:9%

	sindrome _di _down
	1
	2%
	41
	95%
	0%:9%

	sindrome _di _down _con _disturbi _del _comportamento
	1
	2%
	42
	98%
	0%:9%

	sindrome _genetica _con _limite _cognitivo
	1
	2%
	43
	100%
	0%:9%


  

	   

	Tipologia della disabilità (V6)



	

	


	26%


	

	
	9%


	2%


	2%


	7%


	2%


	2%


	2%


	2%


	2%


	5%


	2%


	5%


	2%


	2%


	2%


	2%


	2%


	2%


	2%


	2%


	2%


	2%


	2%


	2%


	2%



	11
	4
	1
	1
	3
	1
	1
	1
	1
	1
	2
	1
	2
	1
	1
	1
	1
	1
	1
	1
	1
	1
	1
	1
	1
	1

	/
	autismo
	autismo _con _ipovisione
	cecità _congenita
	deficit _cognitivo
	deficit _cognitivo_motorio
	deficit_motori_e_ritardo_mentale
	discalculia
	dislessia
	distrofia _muscolare _degenerativa
	disturbo _del _linguaggio
	disturbo _pervasivo _dello _sviluppo _e _ritardo _cognitivo
	handicap _psicofisico
	insufficiente _mentale
	insufficiente_mentale
	insufficienza mentale legata al contesto familiare
	iperattività
	limite _cognitivo
	non_udente
	patologia _motoria _associata _a _disturbi _dell'apprendimento e_ del _comportamento
	ritardo _mentale
	ritardo _mentale _con _diplegia
	ritardo _prestazionale _globale
	sindrome _di _down
	sindrome _di _down _con _disturbi _del _comportamento
	sindrome _genetica _con _limite _cognitivo


Campione:
Numero di casi= 43
Indici di tendenza centrale:
  Moda = /
  Mediana = deficit_motori_e_ritardo_mentale
Indici di dispersione:
  Squilibrio = 0.09

	Distribuzione di frequenza:
Gravità della disabilità (V7)
Modalità
Frequenza
semplice
Percent.
semplice
Frequenza
cumulata
Percent.
cumulata
Int. Fid. 95%
/
4

9%

4

9%

1%:18%
1
14

33%

18

42%

19%:47%
2
11

26%

29

67%

13%:39%
3
14

33%

43

100%

19%:47%

Campione:
Numero di casi= 43
Indici di tendenza centrale:
  Moda = 1; 3
  Mediana = 2
Indici di dispersione:
  Squilibrio = 0.29
	  

9%

33%

26%

33%

4

14

11

14

/

1

2

3


	 
	  

   

Gravità della disabilità (V7)




	Distribuzione di frequenza:
V8
Modalità
Frequenza
semplice
Percent.
semplice
Frequenza
cumulata
Percent.
cumulata
Int. Fid. 95%
1
16

37%

16

37%

23%:52%
2
27

63%

43

100%

48%:77%

Campione:
Numero di casi= 43
Indici di tendenza centrale:
  Moda = 2
  Mediana = 2
  Media = 1.63
Indici di dispersione:
  Squilibrio = 0.53
  Campo di variazione = 1
  Differenza interquartilica = 1
  Scarto tipo = 0.48
Indici di forma:
  Asimmetria = -0.53
  Curtosi = -1.72 

Popolazione:

Parametro
Int. Fid. 95%
Media

da 1.48 a 1.77

Scarto tipo

da 0.4 a 0.64


Probabilità di normalità della distribuzione (test di Jarque-Bera): 0.026
	  

37%

63%

16

27

1

2


	 
	  

   

V8




	Distribuzione di frequenza:
V9
Modalità
Frequenza
semplice
Percent.
semplice
Frequenza
cumulata
Percent.
cumulata
Int. Fid. 95%
1
33

77%

33

77%

64%:89%
2
10

23%

43

100%

11%:36%

Campione:
Numero di casi= 43
Indici di tendenza centrale:
  Moda = 1
  Mediana = 1
  Media = 1.23
Indici di dispersione:
  Squilibrio = 0.64
  Campo di variazione = 1
  Differenza interquartilica = 0
  Scarto tipo = 0.42
Indici di forma:
  Asimmetria = 1.27
  Curtosi = -0.4 

Popolazione:

Parametro
Int. Fid. 95%
Media

da 1.11 a 1.36

Scarto tipo

da 0.35 a 0.56


Probabilità di normalità della distribuzione (test di Jarque-Bera): 0.003
	  

77%

23%

33

10

1

2


	 
	  

   

V9




	Distribuzione di frequenza:
V10
Modalità
Frequenza
semplice
Percent.
semplice
Frequenza
cumulata
Percent.
cumulata
Int. Fid. 95%
/
1

2%

1

2%

0%:9%
1
23

53%

24

56%

39%:68%
2
19

44%

43

100%

29%:59%

Campione:
Numero di casi= 43
Indici di tendenza centrale:
  Moda = 1
  Mediana = 1
Indici di dispersione:
  Squilibrio = 0.48
	  

2%

53%

44%

1

23

19

/

1

2


	 
	  

   

V10




	Distribuzione di frequenza:
V11
Modalità
Frequenza
semplice
Percent.
semplice
Frequenza
cumulata
Percent.
cumulata
Int. Fid. 95%
/
1

2%

1

2%

0%:9%
1
18

42%

19

44%

27%:57%
2
24

56%

43

100%

41%:71%

Campione:
Numero di casi= 43
Indici di tendenza centrale:
  Moda = 2
  Mediana = 2
Indici di dispersione:
  Squilibrio = 0.49
	2%

42%

56%

1

18

24

/

1

2

  


	 
	  

   

V11




	Distribuzione di frequenza:
V12
Modalità
Frequenza
semplice
Percent.
semplice
Frequenza
cumulata
Percent.
cumulata
Int. Fid. 95%
/
1

2%

1

2%

0%:9%
1
31

72%

32

74%

59%:85%
2
11

26%

43

100%

13%:39%

Campione:
Numero di casi= 43
Indici di tendenza centrale:
  Moda = 1
  Mediana = 1
Indici di dispersione:
  Squilibrio = 0.59
	  

2%

72%

26%

1

31

11

/

1

2


	 
	  

   

V12




	Distribuzione di frequenza:
V13
Modalità
Frequenza
semplice
Percent.
semplice
Frequenza
cumulata
Percent.
cumulata
Int. Fid. 95%
/
1

2%

1

2%

0%:9%
1
31

72%

32

74%

59%:85%
2
11

26%

43

100%

13%:39%

Campione:
Numero di casi= 43
Indici di tendenza centrale:
  Moda = 1
  Mediana = 1
Indici di dispersione:
  Squilibrio = 0.59
	  

2%

72%

26%

1

31

11

/

1

2


	 

	  



	   
	V13


	Distribuzione di frequenza:
V14
Modalità
Frequenza
semplice
Percent.
semplice
Frequenza
cumulata
Percent.
cumulata
Int. Fid. 95%
/
4

9%

4

9%

1%:18%
1
20

47%

24

56%

32%:61%
2
19

44%

43

100%

29%:59%

Campione:
Numero di casi= 43
Indici di tendenza centrale:
  Moda = 1
  Mediana = 1
Indici di dispersione:
  Squilibrio = 0.42
	  

9%

47%

44%

4

20

19

/

1

2


	 
	  

   

V14




	Distribuzione di frequenza:
V15
Modalità
Frequenza
semplice
Percent.
semplice
Frequenza
cumulata
Percent.
cumulata
Int. Fid. 95%
/
1

2%

1

2%

0%:9%
1
35

81%

36

84%

70%:93%
2
7

16%

43

100%

5%:27%

Campione:
Numero di casi= 43
Indici di tendenza centrale:
  Moda = 1
  Mediana = 1
Indici di dispersione:
  Squilibrio = 0.69
	  

2%

81%

16%

1

35

7

/

1

2


	 
	  

   

V15




	Distribuzione di frequenza:
V16
Modalità
Frequenza
semplice
Percent.
semplice
Frequenza
cumulata
Percent.
cumulata
Int. Fid. 95%
/
1

2%

1

2%

0%:9%
1
32

74%

33

77%

61%:87%
2
10

23%

43

100%

11%:36%

Campione:
Numero di casi= 43
Indici di tendenza centrale:
  Moda = 1
  Mediana = 1
Indici di dispersione:
  Squilibrio = 0.61
	  

2%

74%

23%

1

32

10

/

1

2


	 
	  



	   

V16




	Distribuzione di frequenza:
V17
Modalità
Frequenza
semplice
Percent.
semplice
Frequenza
cumulata
Percent.
cumulata
Int. Fid. 95%
/
1

2%

1

2%

0%:9%
1
34

79%

35

81%

67%:91%
2
8

19%

43

100%

7%:30%

Campione:
Numero di casi= 43
Indici di tendenza centrale:
  Moda = 1
  Mediana = 1
Indici di dispersione:
  Squilibrio = 0.66
	  

2%

79%

19%

1

34

8

/

1

2


	 
	  

   

V17




	Distribuzione di frequenza:
V18
Modalità
Frequenza
semplice
Percent.
semplice
Frequenza
cumulata
Percent.
cumulata
Int. Fid. 95%
1
43

100%

43

100%

100%:100%

Campione:
Numero di casi= 43
Indici di tendenza centrale:
  Moda = 1
  Mediana = 1
  Media = 1
Indici di dispersione:
  Squilibrio = 1
  Campo di variazione = 0
  Differenza interquartilica = 0
  Scarto tipo = 0
Indici di forma:
  Asimmetria = NaN
  Curtosi = NaN 

Popolazione:

Parametro
Int. Fid. 95%
Media

da 1 a 1

Scarto tipo

da 0 a 0


Probabilità di normalità della distribuzione (test di Jarque-Bera): NaN
	  

100%

43

1


	 
	  

   

V18




	Distribuzione di frequenza:
V19
Modalità
Frequenza
semplice
Percent.
semplice
Frequenza
cumulata
Percent.
cumulata
Int. Fid. 95%
1
31

72%

31

72%

59%:85%
2
12

28%

43

100%

15%:41%

Campione:
Numero di casi= 43
Indici di tendenza centrale:
  Moda = 1
  Mediana = 1
  Media = 1.28
Indici di dispersione:
  Squilibrio = 0.6
  Campo di variazione = 1
  Differenza interquartilica = 1
  Scarto tipo = 0.45
Indici di forma:
  Asimmetria = 0.99
  Curtosi = -1.03 

Popolazione:

Parametro
Int. Fid. 95%
Media

da 1.15 a 1.41

Scarto tipo

da 0.38 a 0.59


Probabilità di normalità della distribuzione (test di Jarque-Bera): 0.012
	  

72%

28%

31

12

1

2


	 
	  

   

V19




	Distribuzione di frequenza:
V20
Modalità
Frequenza
semplice
Percent.
semplice
Frequenza
cumulata
Percent.
cumulata
Int. Fid. 95%
1
33

77%

33

77%

64%:89%
2
10

23%

43

100%

11%:36%

Campione:
Numero di casi= 43
Indici di tendenza centrale:
  Moda = 1
  Mediana = 1
  Media = 1.23
Indici di dispersione:
  Squilibrio = 0.64
  Campo di variazione = 1
  Differenza interquartilica = 0
  Scarto tipo = 0.42
Indici di forma:
  Asimmetria = 1.27
  Curtosi = -0.4 

Popolazione:

Parametro
Int. Fid. 95%
Media

da 1.11 a 1.36

Scarto tipo

da 0.35 a 0.56


Probabilità di normalità della distribuzione (test di Jarque-Bera): 0.003

	  

77%

23%

33

10

1

2


	 
	  

   

V20




	Distribuzione di frequenza:
V21
Modalità
Frequenza
semplice
Percent.
semplice
Frequenza
cumulata
Percent.
cumulata
Int. Fid. 95%
1
31

72%

31

72%

59%:85%
2
12

28%

43

100%

15%:41%
Campione:
Numero di casi= 43
Indici di tendenza centrale:
  Moda = 1
  Mediana = 1
  Media = 1.28
Indici di dispersione:
  Squilibrio = 0.6
  Campo di variazione = 1
  Differenza interquartilica = 1
  Scarto tipo = 0.45
Indici di forma:
  Asimmetria = 0.99
  Curtosi = -1.03 

Popolazione:

Parametro
Int. Fid. 95%
Media

da 1.15 a 1.41

Scarto tipo

da 0.38 a 0.59


Probabilità di normalità della distribuzione (test di Jarque-Bera): 0.012
	  

72%

28%

31

12

1

2


	 
	  

   

V21




 
	Distribuzione di frequenza:
V22
Modalità
Frequenza
semplice
Percent.
semplice
Frequenza
cumulata
Percent.
cumulata
Int. Fid. 95%
1
29

67%

29

67%

53%:81%
2
14

33%

43

100%

19%:47%

Campione:
Numero di casi= 43
Indici di tendenza centrale:
  Moda = 1
  Mediana = 1
  Media = 1.33
Indici di dispersione:
  Squilibrio = 0.56
  Campo di variazione = 1
  Differenza interquartilica = 1
  Scarto tipo = 0.47
Indici di forma:
  Asimmetria = 0.74
  Curtosi = -1.45 

Popolazione:

Parametro
Int. Fid. 95%
Media

da 1.19 a 1.47

Scarto tipo

da 0.39 a 0.62

Probabilità di normalità della distribuzione (test di Jarque-Bera): 0.021
	  

67%

33%

29

14

1

2


	 
	  

   

V22




	Distribuzione di frequenza:
V23
Modalità
Frequenza
semplice
Percent.
semplice
Frequenza
cumulata
Percent.
cumulata
Int. Fid. 95%
1
35

81%

35

81%

70%:93%
2
8

19%

43

100%

7%:30%

Campione:
Numero di casi= 43
Indici di tendenza centrale:
  Moda = 1
  Mediana = 1
  Media = 1.19
Indici di dispersione:
  Squilibrio = 0.7
  Campo di variazione = 1
  Differenza interquartilica = 0
  Scarto tipo = 0.39
Indici di forma:
  Asimmetria = 1.61
  Curtosi = 0.6 

Popolazione:

Parametro
Int. Fid. 95%
Media

da 1.07 a 1.3

Scarto tipo

da 0.33 a 0.51


Probabilità di normalità della distribuzione (test di Jarque-Bera): 0
	  

81%

9%

35

8

1

2


	 
	  

   

V23




	Distribuzione di frequenza:
V24
Modalità
Frequenza
semplice
Percent.
semplice
Frequenza
cumulata
Percent.
cumulata
Int. Fid. 95%
/
2

5%

2

5%

0%:14%
1
25

58%

27

63%

43%:73%
2
16

37%

43

100%

23%:52%

Campione:
Numero di casi= 43
Indici di tendenza centrale:
  Moda = 1
  Mediana = 1
Indici di dispersione:
  Squilibrio = 0.48
	  

5%

58%

37%

2

25

16

/

1

2


	 
	  

   

V24




	Distribuzione di frequenza:
V25
Modalità
Frequenza
semplice
Percent.
semplice
Frequenza
cumulata
Percent.
cumulata
Int. Fid. 95%
/
2

5%

2

5%

0%:14%
1
26

60%

28

65%

46%:75%
2
15

35%

43

100%

21%:49%

Campione:
Numero di casi= 43
Indici di tendenza centrale:
  Moda = 1
  Mediana = 1
Indici di dispersione:
  Squilibrio = 0.49
	  

5%

60%

35%

2

26

15

/

1

2


	 
	  

   

V25




· ANALISI BIVARIATA: 
L’analisi bivariata verificherà se esiste una relazione tra i metodi per l’integrazione (V10, V11, V12, V13) e le tipologie di gioco (V19, V20, V21, V22, V23, V24, V25)
	Tabella a doppia entrata:
V10 x V19
V19->
V10

1
2
Marginale 
di riga

/
0
0.7
-

1
0.3
-

1

1
18
16.6
0.3

5
6.4
-0.6

23

2
13
13.7
-0.2

6
5.3
0.3

19

Marginale 
di colonna

31

12

43

Il valore di X quadro non è significativo dato che vi sono frequenze attese minori di 1. Nelle celle della tabella sono indicati: 

· la frequenza osservata O 

· la frequenza attesa A 

· il residuo standardizzato di cella, ossia lo scarto tra frequenza osservata e attesa rapportato alla radice quadrata della frequenza attesa (O-A)/radq(A)
	  

0%

100%

78%

22%

68%

32%

0

1

18

5

13

6

/

1

2

0.3

0.3

/

1

2

-0.6

-0.2


	 


NON VI È RELAZIONE TRA LE DUE VARIABILI

	Tabella a doppia entrata:
V10 x V20
V20->
V10

1
2
Marginale 
di riga

/
1
0.8
-

0
0.2
-

1

1
19
17.7
0.3

4
5.3
-0.6

23

2
13
14.6
-0.4

6
4.4
0.8

19

Marginale 
di colonna

33

10

43

Il valore di X quadro non è significativo dato che vi sono frequenze attese minori di 1. 

Nelle celle della tabella sono indicati: 

· la frequenza osservata O 

· la frequenza attesa A 

· il residuo standardizzato di cella, ossia lo scarto tra frequenza osservata e attesa rapportato alla radice quadrata della frequenza attesa (O-A)/radq(A)
	  

100%

0%

83%

17%

68%

32%

1

0

19

4

13

6

/

1

2

0.3

0.8

/

1

2

-0.6

-0.4


	 
	  

   

1

   

2




 NON VI È RELAZIONE TRA VARIABILI
	Tabella a doppia entrata:
V10 x V21
V21->
V10

1
2
Marginale 
di riga

/
1
0.7
-

0
0.3
-

1

1
17
16.6
0.1

6
6.4
-0.2

23

2
13
13.7
-0.2

6
5.3
0.3

19

Marginale 
di colonna

31

12

43

Il valore di X quadro non è significativo dato che vi sono frequenze attese minori di 1. 

Nelle celle della tabella sono indicati: 

· la frequenza osservata O 

· la frequenza attesa A 

· il residuo standardizzato di cella, ossia lo scarto tra frequenza osservata e attesa rapportato alla radice quadrata della frequenza attesa (O-A)/radq(A)
	  

100%

0%

74%

26%

68%

32%

1

0

17

6

13

6

/

1

2

0.1

0.3

/

1

2

-0.2

-0.2


	 
	  

   

1

   

2




NON VI È RELAZIONE TRA LE VARIABILI

	Tabella a doppia entrata:
V10 x V22
V22->
V10

1
2
Marginale 
di riga

/
1
0.7
-

0
0.3
-

1

1
17
15.5
0.4

6
7.5
-0.5

23

2
11
12.8
-0.5

8
6.2
0.7

19

Marginale 
di colonna

29

14

43

Il valore di X quadro non è significativo dato che vi sono frequenze attese minori di 1. 

Nelle celle della tabella sono indicati: 

· la frequenza osservata O 

· la frequenza attesa A 

· il residuo standardizzato di cella, ossia lo scarto tra frequenza osservata e attesa rapportato alla radice quadrata della frequenza attesa (O-A)/radq(A)
	  

100%

0%

74%

26%

58%

42%

1

0

17

6

11

8

/

1

2

0.4

0.7

/

1

2

-0.5

-0.5


	 


NON VI È RELAZIONE TRA LE VARIABILI
	Tabella a doppia entrata:
V10 x V23
V23->
V10

1
2
Marginale 
di riga

/
1
0.8
-

0
0.2
-

1

1
20
18.7
0.3

3
4.3
-0.6

23

2
14
15.5
-0.4

5
3.5
0.8

19

Marginale 
di colonna

35

8

43

Il valore di X quadro non è significativo dato che vi sono frequenze attese minori di 1. 

Nelle celle della tabella sono indicati: 

· la frequenza osservata O 

· la frequenza attesa A 

· il residuo standardizzato di cella, ossia lo scarto tra frequenza osservata e attesa rapportato alla radice quadrata della frequenza attesa (O-A)/radq(A)
	  

100%

0%

87%

13%

74%

26%

1

0

20

3

14

5

/

1

2

0.3

0.8

/

1

2

-0.6

-0.4


	 
	  

   

1

   

2




NON VI È RELAZIONE TRA LE VARIABILI
	Tabella a doppia entrata:
V10 x V24
V24->
V10

/
1
2
Marginale 
di riga

/
0
0
-

0
0.6
-

1
0.4
-

1

1
2
1.1
0.9

16
13.4
0.7

5
8.6
-1.2

23

2
0
0.9
-

9
11
-0.6

10
7.1
1.1

19

Marginale 
di colonna

2

25

16

43

Il valore di X quadro non è significativo dato che vi sono frequenze attese minori di 1. 

Nelle celle della tabella sono indicati: 

· la frequenza osservata O 

· la frequenza attesa A 

· il residuo standardizzato di cella, ossia lo scarto tra frequenza osservata e attesa rapportato alla radice quadrata della frequenza attesa (O-A)/radq(A)
	  

0%

0%

100%

9%

70%

22%

0%

47%

53%

0

0

1

2

16

5

0

9

10

/

1

2

0.9

0.7

1.1

/

1

2

-1.2

-0.6




NON VI È RELAZIONE TRA LE VARIABILI 
	Tabella a doppia entrata:
V10 x V25
V25->
V10

/
1
2
Marginale 
di riga

/
0
0
-

1
0.6
-

0
0.3
-

1

1
2
1.1
0.9

17
13.9
0.8

4
8
-1.4

23

2
0
0.9
-

8
11.5
-1

11
6.6
1.7

19

Marginale 
di colonna

2

26

15

43

Il valore di X quadro non è significativo dato che vi sono frequenze attese minori di 1. 

Nelle celle della tabella sono indicati: 

· la frequenza osservata O 

· la frequenza attesa A 

· il residuo standardizzato di cella, ossia lo scarto tra frequenza osservata e attesa rapportato alla radice quadrata della frequenza attesa (O-A)/radq(A)
	  

0%

100%

0%

9%

74%

17%

0%

42%

58%

0

1

0

2

17

4

0

8

11

/

1

2

0.9

0.8

1.7

/

1

2

-1.4




NON VI È RELAZIONE TRA LE VARIABILI
	Tabella a doppia entrata:
V11 x V19
V19->
V11

1
2
Marginale 
di riga

/
1
0.7
-

0
0.3
-

1

1
16
13
0.8

2
5
-1.3

18

2
14
17.3
-0.8

10
6.7
1.3

24

Marginale 
di colonna

31

12

43

Il valore di X quadro non è significativo dato che vi sono frequenze attese minori di 1. 

Nelle celle della tabella sono indicati: 

· la frequenza osservata O 

· la frequenza attesa A 

· il residuo standardizzato di cella, ossia lo scarto tra frequenza osservata e attesa rapportato alla radice quadrata della frequenza attesa (O-A)/radq(A)
	  

100%

0%

89%

11%

58%

42%

1

0

16

2

14

10

/

1

2

0.8

1.3

/

1

2

-1.3

-0.8


	 
	  

   

1

   

2




NON VI È RELAZIONE TRA LE VARIABILI

	Tabella a doppia entrata:
V11 x V20
V20->
V11

1
2
Marginale 
di riga

/
1
0.8
-

0
0.2
-

1

1
13
13.8
-0.2

5
4.2
0.4

18

2
19
18.4
0.1

5
5.6
-0.2

24

Marginale 
di colonna

33

10

43

Il valore di X quadro non è significativo dato che vi sono frequenze attese minori di 1. 

Nelle celle della tabella sono indicati: 

· la frequenza osservata O 

· la frequenza attesa A 

· il residuo standardizzato di cella, ossia lo scarto tra frequenza osservata e attesa rapportato alla radice quadrata della frequenza attesa (O-A)/radq(A)
	  

100%

0%

72%

28%

79%

21%

1

0

13

5

19

5

/

1

2

0.4

0.1

/

1

2

-0.2

-0.2


	 
	  

   

1

   

2




NON VI È RELAZIONE TRA LE VARIABILI 
	Tabella a doppia entrata:
V11 x V21
V21->
V11

1
2
Marginale 
di riga

/
1
0.7
-

0
0.3
-

1

1
15
13
0.6

3
5
-0.9

18

2
15
17.3
-0.6

9
6.7
0.9

24

Marginale 
di colonna

31

12

43

Il valore di X quadro non è significativo dato che vi sono frequenze attese minori di 1. 

Nelle celle della tabella sono indicati: 

· la frequenza osservata O 

· la frequenza attesa A 

· il residuo standardizzato di cella, ossia lo scarto tra frequenza osservata e attesa rapportato alla radice quadrata della frequenza attesa (O-A)/radq(A)
	  

100%

0%

83%

17%

63%

38%

1

0

15

3

15

9

/

1

2

0.6

0.9

/

1

2

-0.9

-0.6


	 
	  

   

1

   

2




NON VI È RELAZIONE TRA LE VARIABILI
	Tabella a doppia entrata:
V11 x V22
V22->
V11

1
2
Marginale 
di riga

/
1
0.7
-

0
0.3
-

1

1
14
12.1
0.5

4
5.9
-0.8

18

2
14
16.2
-0.5

10
7.8
0.8

24

Marginale 
di colonna

29

14

43

Il valore di X quadro non è significativo dato che vi sono frequenze attese minori di 1. 

Nelle celle della tabella sono indicati: 

· la frequenza osservata O 

· la frequenza attesa A 

· il residuo standardizzato di cella, ossia lo scarto tra frequenza osservata e attesa rapportato alla radice quadrata della frequenza attesa (O-A)/radq(A)
	  

100%

0%

78%

22%

58%

42%

1

0

14

4

14

10

/

1

2

0.5

0.8

/

1

2

-0.8

-0.5


	 
	  

   

1

   

2




NON VI È RELAZIONE TRA LE VARIABILI
	Tabella a doppia entrata:
V11 x V23
V23->
V11

1
2
Marginale 
di riga

/
1
0.8
-

0
0.2
-

1

1
13
14.7
-0.4

5
3.3
0.9

18

2
21
19.5
0.3

3
4.5
-0.7

24

Marginale 
di colonna

35

8

43

Il valore di X quadro non è significativo dato che vi sono frequenze attese minori di 1. 

Nelle celle della tabella sono indicati: 

· la frequenza osservata O 

· la frequenza attesa A 

· il residuo standardizzato di cella, ossia lo scarto tra frequenza osservata e attesa rapportato alla radice quadrata della frequenza attesa (O-A)/radq(A)
	  

100%

0%

72%

28%

88%

13%

1

0

13

5

21

3

/

1

2

0.9

0.3

/

1

2

-0.4

-0.7


	 
	  

   

1

   

2




NON VI ÈRELAZIONE TRA LE VARIABILI

	Tabella a doppia entrata:
V11 x V24
V24->
V11

/
1
2
Marginale 
di riga

/
1
0
-

0
0.6
-

0
0.4
-

1

1
1
0.8
-

8
10.5
-0.8

9
6.7
0.9

18

2
0
1.1
-1.1

17
14
0.8

7
8.9
-0.6

24

Marginale 
di colonna

2

25

16

43

Il valore di X quadro non è significativo dato che vi sono frequenze attese minori di 1. 

Nelle celle della tabella sono indicati: 

· la frequenza osservata O 

· la frequenza attesa A 

· il residuo standardizzato di cella, ossia lo scarto tra frequenza osservata e attesa rapportato alla radice quadrata della frequenza attesa (O-A)/radq(A)
	  

100%

0%

0%

6%

44%

50%

0%

71%

29%

1

0

0

1

8

9

0

17

7

/

1

2

0.9

0.8

/

1

2

-0.8

-1.1

-0.6


	 
	  

   

/

   

1

   

2




NON VI È RELAZIONE TRA LE VARIABILI

	Tabella a doppia entrata:
V11 x V25
V25->
V11

/
1
2
Marginale 
di riga

/
1
0
-

0
0.6
-

0
0.3
-

1

1
1
0.8
-

9
10.9
-0.6

8
6.3
0.7

18

2
0
1.1
-1.1

17
14.5
0.7

7
8.4
-0.5

24

Marginale 
di colonna

2

26

15

43

Il valore di X quadro non è significativo dato che vi sono frequenze attese minori di 1. 
Nelle celle della tabella sono indicati: 

· la frequenza osservata O 

· la frequenza attesa A 

· il residuo standardizzato di cella, ossia lo scarto tra frequenza osservata e attesa rapportato alla radice quadrata della frequenza attesa (O-A)/radq(A)
NON VI È RELAZIONE TRA LE VARIABILI
	  

100%

0%

0%

6%

50%

44%

0%

71%

29%

1

0

0

1

9

8

0

17

7

/

1

2

0.7

0.7

/

1

2

-0.6

-1.1

-0.5


	 
	  

   

/

   

1

   

2



	Tabella a doppia entrata:
V12 x V19
V19->
V12

1
2
Marginale 
di riga

/
0
0.7
-

1
0.3
-

1

1
24
22.3
0.3

7
8.7
-0.6

31

2
7
7.9
-0.3

4
3.1
0.5

11

Marginale 
di colonna

31

12

43

Il valore di X quadro non è significativo dato che vi sono frequenze attese minori di 1. 

Nelle celle della tabella sono indicati: 

· la frequenza osservata O 

· la frequenza attesa A 

· il residuo standardizzato di cella, ossia lo scarto tra frequenza osservata e attesa rapportato alla radice quadrata della frequenza attesa (O-A)/radq(A)
	  

0%

100%

77%

23%

64%

36%

0

1

24

7

7

4

/

1

2

0.3

0.5

/

1

2

-0.6

-0.3


	 
	  

   

1

   

2




NON VI È RELAZIONE TRA LE VARIABILI
	Tabella a doppia entrata:
V12 x V20
V20->
V12

1
2
Marginale 
di riga

/
1
0.8
-

0
0.2
-

1

1
26
23.8
0.5

5
7.2
-0.8

31

2
6
8.4
-0.8

5
2.6
1.5

11

Marginale 
di colonna

33

10

43

Il valore di X quadro non è significativo dato che vi sono frequenze attese minori di 1. 

Nelle celle della tabella sono indicati: 

· la frequenza osservata O 

· la frequenza attesa A 

· il residuo standardizzato di cella, ossia lo scarto tra frequenza osservata e attesa rapportato alla radice quadrata della frequenza attesa (O-A)/radq(A)
	  

100%

0%

84%

16%

55%

45%

1

0

26

5

6

5

/

1

2

0.5

1.5

/

1

2

-0.8

-0.8


	 
	  

   

1

   

2




NON VI È RELAZIONE TRA LE VARIABILI
	Tabella a doppia entrata:
V12 x V21
V21->
V12

1
2
Marginale 
di riga

/
1
0.7
-

0
0.3
-

1

1
24
22.3
0.3

7
8.7
-0.6

31

2
6
7.9
-0.7

5
3.1
1.1

11

Marginale 
di colonna

31

12

43

Il valore di X quadro non è significativo dato che vi sono frequenze attese minori di 1. 

Nelle celle della tabella sono indicati: 

· la frequenza osservata O 

· la frequenza attesa A 

· il residuo standardizzato di cella, ossia lo scarto tra frequenza osservata e attesa rapportato alla radice quadrata della frequenza attesa (O-A)/radq(A)
	  

100%

0%

77%

23%

55%

45%

1

0

24

7

6

5

/

1

2

0.3

1.1

/

1

2

-0.6

-0.7


	 
	  

   

1

   

2




 NON VI È RELAZIONE TRA LE VARIABILI

	Tabella a doppia entrata:
V12 x V22
V22->
V12

1
2
Marginale 
di riga

/
1
0.7
-

0
0.3
-

1

1
23
20.9
0.5

8
10.1
-0.7

31

2
5
7.4
-0.9

6
3.6
1.3

11

Marginale 
di colonna

29

14

43

Il valore di X quadro non è significativo dato che vi sono frequenze attese minori di 1. 

Nelle celle della tabella sono indicati: 

· la frequenza osservata O 

· la frequenza attesa A 

· il residuo standardizzato di cella, ossia lo scarto tra frequenza osservata e attesa rapportato alla radice quadrata della frequenza attesa (O-A)/radq(A)
	  

100%

0%

74%

26%

45%

55%

1

0

23

8

5

6

/

1

2

0.5

1.3

/

1

2

-0.7

-0.9


	 
	  

   

1

   

2




NON VI È RELAZIONE TRA LE VARIABILI
	Tabella a doppia entrata:
V12 x V23
V23->
V12

1
2
Marginale 
di riga

/
1
0.8
-

0
0.2
-

1

1
29
25.2
0.8

2
5.8
-1.6

31

2
5
9
-1.3

6
2
2.8
11

Marginale 
di colonna

35

8

43

Il valore di X quadro non è significativo dato che vi sono frequenze attese minori di 1. 

Nelle celle della tabella sono indicati: 

· la frequenza osservata O 

· la frequenza attesa A 

· il residuo standardizzato di cella, ossia lo scarto tra frequenza osservata e attesa rapportato alla radice quadrata della frequenza attesa (O-A)/radq(A)
	  

100%

0%

94%

6%

45%

55%

1

0

29

2

5

6

/

1

2

0.8

2.8

/

1

2

-1.6

-1.3


	 
	  

   

1

   

2




NON VI È RELAZIONE TRA VARIABILI

	Tabella a doppia entrata:
V12 x V24
V24->
V12

/
1
2
Marginale 
di riga

/
0
0
-

1
0.6
-

0
0.4
-

1

1
2
1.4
0.5

19
18
0.2

10
11.5
-0.5

31

2
0
0.5
-

5
6.4
-0.6

6
4.1
0.9

11

Marginale 
di colonna

2

25

16

43

Il valore di X quadro non è significativo dato che vi sono frequenze attese minori di 1. 

Nelle celle della tabella sono indicati: 

· la frequenza osservata O 

· la frequenza attesa A 

· il residuo standardizzato di cella, ossia lo scarto tra frequenza osservata e attesa rapportato alla radice quadrata della frequenza attesa (O-A)/radq(A)
	  

0%

100%

0%

6%

61%

32%

0%

45%

55%

0

1

0

2

19

10

0

5

6

/

1

2

0.5

0.2

0.9

/

1

2

-0.5

-0.6


	 
	  

   

/

   

1

   

2




NON VI È RELAZIONE TRA LE VARIABILI

	Tabella a doppia entrata:
V12 x V25
V25->
V12

/
1
2
Marginale 
di riga

/
0
0
-

1
0.6
-

0
0.3
-

1

1
2
1.4
0.5

20
18.7
0.3

9
10.8
-0.6

31

2
0
0.5
-

5
6.7
-0.6

6
3.8
1.1

11

Marginale 
di colonna

2

26

15

43

Il valore di X quadro non è significativo dato che vi sono frequenze attese minori di 1. 

Nelle celle della tabella sono indicati: 

· la frequenza osservata O 

· la frequenza attesa A 

· il residuo standardizzato di cella, ossia lo scarto tra frequenza osservata e attesa rapportato alla radice quadrata della frequenza attesa (O-A)/radq(A)
	  

0%

100%

0%

6%

65%

29%

0%

45%

55%

0

1

0

2

20

9

0

5

6

/

1

2

0.5

0.3

1.1

/

1

2

-0.6

-0.6


	 
	  

   

/

   

1

   

2




NON VI È RELAZIONE TRA LE VARIABILI
	Tabella a doppia entrata:
V13 x V19
V19->
V13

1
2
Marginale 
di riga

/
0
0.7
-

1
0.3
-

1

1
22
22.3
-0.1

9
8.7
0.1

31

2
9
7.9
0.4

2
3.1
-0.6

11

Marginale 
di colonna

31

12

43

Il valore di X quadro non è significativo dato che vi sono frequenze attese minori di 1. 

Nelle celle della tabella sono indicati: 

· la frequenza osservata O 

· la frequenza attesa A 

· il residuo standardizzato di cella, ossia lo scarto tra frequenza osservata e attesa rapportato alla radice quadrata della frequenza attesa (O-A)/radq(A)
	  

0%

100%

71%

29%

82%

18%

0

1

22

9

9

2

/

1

2

0.1

0.4

/

1

2

-0.1

-0.6


	 
	  

   

1

   

2




NON VI È RELAZIONE TRA LE VARIABILI

	Tabella a doppia entrata:
V13 x V20
V20->
V13

1
2
Marginale 
di riga

/
1
0.8
-

0
0.2
-

1

1
27
23.8
0.7

4
7.2
-1.2

31

2
5
8.4
-1.2

6
2.6
2.2
11

Marginale 
di colonna

33

10

43

Il valore di X quadro non è significativo dato che vi sono frequenze attese minori di 1. 

Nelle celle della tabella sono indicati: 

· la frequenza osservata O 

· la frequenza attesa A 

· il residuo standardizzato di cella, ossia lo scarto tra frequenza osservata e attesa rapportato alla radice quadrata della frequenza attesa (O-A)/radq(A)
	  

100%

0%

87%

13%

45%

55%

1

0

27

4

5

6

/

1

2

0.7

2.2

/

1

2

-1.2

-1.2


	 
	  

   

1

   

2




NON VI È RELAZIONE TRA LE VARIABILI 
	Tabella a doppia entrata:
V13 x V21
V21->
V13

1
2
Marginale 
di riga

/
1
0.7
-

0
0.3
-

1

1
24
22.3
0.3

7
8.7
-0.6

31

2
6
7.9
-0.7

5
3.1
1.1

11

Marginale 
di colonna

31

12

43

Il valore di X quadro non è significativo dato che vi sono frequenze attese minori di 1. 

Nelle celle della tabella sono indicati: 

· la frequenza osservata O 

· la frequenza attesa A 

· il residuo standardizzato di cella, ossia lo scarto tra frequenza osservata e attesa rapportato alla radice quadrata della frequenza attesa (O-A)/radq(A)
	  

100%

0%

77%

23%

55%

45%

1

0

24

7

6

5

/

1

2

0.3

1.1

/

1

2

-0.6

-0.7


	 
	  

   

1

   

2




NON VI È RELAZIONE TRA LE VARIABILI

	Tabella a doppia entrata:
V13 x V22
V22->
V13

1
2
Marginale 
di riga

/
1
0.7
-

0
0.3
-

1

1
23
20.9
0.5

8
10.1
-0.7

31

2
5
7.4
-0.9

6
3.6
1.3

11

Marginale 
di colonna

29

14

43

Il valore di X quadro non è significativo dato che vi sono frequenze attese minori di 1. 

Nelle celle della tabella sono indicati: 

· la frequenza osservata O 

· la frequenza attesa A 

· il residuo standardizzato di cella, ossia lo scarto tra frequenza osservata e attesa rapportato alla radice quadrata della frequenza attesa (O-A)/radq(A)
	  

100%

0%

74%

26%

45%

55%

1

0

23

8

5

6

/

1

2

0.5

1.3

/

1

2

-0.7

-0.9


	 
	  

   

1

   

2




NON VI È RELAZIONE TRA LE VARIABILI
	Tabella a doppia entrata:
V13 x V23
V23->
V13

1
2
Marginale 
di riga

/
1
0.8
-

0
0.2
-

1

1
28
25.2
0.6

3
5.8
-1.2

31

2
6
9
-1

5
2
2.1
11

Marginale 
di colonna

35

8

43

Il valore di X quadro non è significativo dato che vi sono frequenze attese minori di 1. 

Nelle celle della tabella sono indicati: 

· la frequenza osservata O 

· la frequenza attesa A 

· il residuo standardizzato di cella, ossia lo scarto tra frequenza osservata e attesa rapportato alla radice quadrata della frequenza attesa (O-A)/radq(A)
	  

100%

0%

90%

10%

55%

45%

1

0

28

3

6

5

/

1

2

0.6

2.1

/

1

2

-1.2

-1


	 
	  

   

1

   

2




NON VI È RELAZIONE TRA LE VARIABILI

	Tabella a doppia entrata:
V13 x V24
V24->
V13

/
1
2
Marginale 
di riga

/
0
0
-

0
0.6
-

1
0.4
-

1

1
2
1.4
0.5

20
18
0.5

9
11.5
-0.7

31

2
0
0.5
-

5
6.4
-0.6

6
4.1
0.9

11

Marginale 
di colonna

2

25

16

43

Il valore di X quadro non è significativo dato che vi sono frequenze attese minori di 1. 

Nelle celle della tabella sono indicati: 

· la frequenza osservata O 

· la frequenza attesa A 

· il residuo standardizzato di cella, ossia lo scarto tra frequenza osservata e attesa rapportato alla radice quadrata della frequenza attesa (O-A)/radq(A)
	  

0%

0%

100%

6%

65%

29%

0%

45%

55%

0

0

1

2

20

9

0

5

6

/

1

2

0.5

0.5

0.9

/

1

2

-0.7

-0.6


	 
	  

   

/

   

1

   

2




NON VI È RELAZIONE TRA LE VARIABILI

	Tabella a doppia entrata:
V13 x V25
V25->
V13

/
1
2
Marginale 
di riga

/
0
0
-

1
0.6
-

0
0.3
-

1

1
2
1.4
0.5

22
18.7
0.8

7
10.8
-1.2

31

2
0
0.5
-

3
6.7
-1.4

8
3.8
2.1
11

Marginale 
di colonna

2

26

15

43

Il valore di X quadro non è significativo dato che vi sono frequenze attese minori di 1. 
Nelle celle della tabella sono indicati: 

· la frequenza osservata O 

· la frequenza attesa A 

· il residuo standardizzato di cella, ossia lo scarto tra frequenza osservata e attesa rapportato alla radice quadrata della frequenza attesa (O-A)/radq(A)C
	  

0%

100%

0%

6%

71%

23%

0%

27%

73%

0

1

0

2

22

7

0

3

8

/

1

2

0.5

0.8

2.1

/

1

2

-1.2

-1.4


	 
	  

   

/

   

1

   

2




NON VI È RELAZIONE TRA LE VARIABILI 

Interpretazione dei dati

Il campione a cui si è sottoposto il questionario è composto in maggioranza da femmine (53% femmine e 14% maschi) mentre i soggetti protagonisti del questionario, i bambini disabili, sono in maggioranza maschi (40% maschi e 37% femmine).

Inoltre, è stato possibile rilevare il fatto che la maggior parte degli insegnanti di sostegno utilizzano il gioco come attività d’insegnamento per i bambini disabili.

L’analisi bivariata, invece, non ha permesso di rilevare una relazione significativa tra le variabili prese in considerazione, dunque, si può sostenere che non esiste relazione tra l’integrazione e l’attività ludica. 

Considerazioni

Il nostro interesse per l’attività ludica come metodo per l’integrazione dei bambini disabili è nata da un’esperienza che abbiamo vissuto in un centro estivo, dove il gioco era al centro di tutte le attività e coinvolgeva anche i bambini disabili. La scelta di rivolgerci a scuole primarie è legata all’idea che questo sia il luogo per eccellenza in cui tutti i bambini iniziano a conoscersi e, soprattutto, imparano a comprendere la diversità. 

Un suggerimento che vorremmo dare a chi volesse effettuare una ricerca sullo stesso tema è quello di proporre un questionario a domande aperte, in quanto l’argomento trattato è complesso ed articolato. In questo modo, a nostro parere, ogni insegnante di sostegno sarebbe libero di esporre la propria esperienza e il proprio metodo di lavoro e il ricercatore potrebbe comprendere meglio quali dinamiche caratterizzano l’integrazione del bambino disabile nella scuola elementare.
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